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ATTORI 
i AGNESINA giovane Italiana . 
Za Sig. Angela Davia Virtuofa di Camera di S. 4, Sh il 

Langradio D’Haffia Caffel . 

Primo Buftò mezzo carattere Primo Buffo Caricato. 
| ZON-ZON Principe di Ki- GEMINIANO Zio d’ A- 
| bin-Kin.Ka. gnefina . 

+ : 4 Sig. Giufeppe Pinetti. Il Sig. Giacomo Caldinelli o 

l XUNCHIA. 
Za Sig. Terefa Gibetti . 

PR ZYDA so SV-LAM. 
| La Sig. Antonia. D’ Arbes. Il Sig. Vicenzo dal Moro. 

| xAM-SÎ.. MI SESSINE 
| La Sig Catterina Gihetti. Il Sige Giovanni de Simoni 

| La, Scena è in Kibin-Kir.Ka Città fituata in un 
Ifela del Mare della China. 

{ | i 

"La Mufica è del celebre Signor Baldaffar Galuppi 
| detto il Buranello Maeftro della Ducal nia 
# . di San Marco. 

| 
| Il Veftiario farà di ricca, e vaga invenzione 
i del Sig. Antonio Zanon. 
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BAL L'ERI1NIT. 

Li Balli faranno d’invenzione , e direzione del 

Sig. Giufeppe Anelli efeguiti dalli feguenti. 

—
_
—
—
 
E
 

Sig. Giufeppe Anelli fudetto Sig. Regina Monti . 
Sig. Stefano Magagnini . Sig. Marianna Signorini . 
Sig. Eufebio Luzzi . Sig. Regina Cabalata. 
Sig. Pietro’ Zampieri +. Sig. Maria Zampieri . 

Sig. Maria Anha Fortuna + è 
Sig. Giacomina Leonzini. 

FIGURANTI. 

a 

Sig. Antonio Sghatti » Sig. Giuftina Campioni. 
Sig. Criftofolo Seranno», Sig. Rofana Campioni. 
Sig. Pietro Pedrelli . Sig. Antonia Gallerani. 
Sig. Santo Marigato . Sige N. N. 

Fuori delli Concerti. 
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Monf. Giacomo L’Oplò fopradetto . Sig. Nonziata Cafati . i 

Il primo Ballo rapprefenta la Gloriofa Fondazion 
di Venezia. 
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Il fecondo Ballo.1I Divertimenti della 
Villeggiatura . 
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MUTAZIONI 

D'Î s C E N E. 

ATTO PRIMO. 

Vafta Campagna alle Rive del Maré corì recin= 
to di Piante ; nel mezzo delle quali fopra 
Piedeftallo vi è l’Îdolo Caà-na-gà. : 

Camera nel Palazzo di Zon-zoa ornata all’ ufo 
de’ Cinefi . 

Sala magnifica con Credenziera ; e Tavola im- 
bandita per Convito. 

ATTO SECONDO. 

Giardino con Fontane, Fiori, e in fondo Vialli 
d’ Arbori e gratte artifiziali. 

Camera, 

Tempio Chinefe illuminata da Lampada con Al 
tare nel mezzo, e profumiere . 

ATTO TERZO. 

Appartamento nel Palazzo del Principe. 

sala. 

Le Scene fono delli Signori Gianfrancefco 5; € 

Tommafo Padre e Figlio Colla . 

 



  

      

   

     
   
   

    

  

   

    
    

    

    

     

ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA.    

Vafta Campagna fituataalle fponde del mare {parfa 
di varie piante ben ordinate, in mezzo alle qua- 
li vi è eretto un altare cor l' Idolo Ka-na-gà 
Nume tutellare del paefe. 

Ly-lam, Sijin, Zydda , Xunchia, Kam-fi, e Popolo. 

Ly. (CAstiamo, amico popolo, 
Al grande Rao 

Il confueto cantico, 
Che a noi propizio il fà. 
Perchè a Zon-zon nel feno 
Ritorni il cor fereno, 
Ritorni l’allegrezza , 
Che adeffo più non ha. 

Tutti.  Kacomira. Ka-na-gà 
Ti Kakira fquaquerà. 

Si. | Se non tornate in giubilo 
Zon-zon sì malinconico, 
lo temo che un mal cronico 
A noi lo toglierà. ‘ 

Zià ) Deh fate che il fuo core 
pa Ya Poffa fentir amore 
Kam.) 3 Per quella che in ifgofa 

)  Quelt’oggi fceglierà .- 
Tutti. Kacomira Ka-na-gà 

Ti Kakira fquaquarà . 
ILy. Bafta: che già fapete che il nofte’ Idolo 

Non vwuole feccature. Andate . Io fpero Ri 
Che ne faccia la grazia; e che fra poco 
D’ogni malinconia 
1l Principe Zon-zon guarito fia. . 
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P_R HM O. g 
Z. In quefto dì che fceglier dee la Spofa, - 

Deh fate, o Ka-na-gà, ch'io mi fia quella, 
A cui deve toccar forte sì bella. (parte . Xun. Io nume che di voi fin da fanciulla 
Sempre divota fui, come fapete, 
Far a me tanta grazia oggi dovete. ( parte. Kam.O Ka-na-gà al grand’onore anch'io 
Afpiro in quefto giorno; e fe voi fate; 
Che il Principe mi Spofi, ogni mattina 
Io verrò ad offerirvi una gallina. ( parte . 

SS *C+E SN A IL 

ILy-lam, e Si-fin. 
| I». E Kana gà non fa la grazia, o amico, 

Preveggo in Kibin-kin-ka gran rovine. 
Dell’anno fiamo al fine, 
In cui Zon-zon, o deve prender moglie, 
O cedere al Fratello il Principato. 
Zon-zon è indiavolato | 
Contro le Donne tutte, odia il bel feffo; 
E trovandofi adeffo 
A così gran cimento, 
Credo che: quefto fia 
Il motivo di fua malinconia. 

Si. Anch'io credo così, ma poichè deve 
Per forza prender moglie, 
Chi crederefte voi 
Frà le Donne di Corte 
Che diverrà del Principe Conforte ? 

ZIy. Ci vuol poco a piftinguerla io direi. 
Zyda farà. 

Si. Voftra figliuola? 
Ly. ‘ 
Si. Ah, ah. ride. Vi compatifco. 

Ma per diftinguer bene in cofe tali. 
Veggo che v’abbifogna' un par d’occhiali. 

A 4 L1. 

Lelio  



    

     
      

30 AD NO 

1. Quelto voltro parlar è un pò infolente . 

Ma via, Signor Saccente , 

‘Trovatemene un altra, 

Che in merito la vinca, O egual le fia . 

Si. Vi farebbe Kam-fi: vi è ancor Xunchìa e 

Is. iAh, ah ene (ride) Capifco adeffo : 

Le voftre dipetidenti: Amico caro, 

Se a me fa di bifogno un par d’ occhiali , 

A voi ficurò per diftinguer bene, - 

Un microfcopio adoperat conviene. 

Quelle orecchle ben aptite, 

Innarcate quelle ciglia, 

E fentite fe inia figlia 

Degna fia del grand’ onor. 

Ha due occhi di pernice, } 

Rubicondo bha il bel moftaccio, 

Come appuuto un gallinaccio 

Allor quando và in amor. 

1a fua bocca è un profumiero , 

Ha le chiome d’un bel nero, 

Braccia ; e gambe fon perfette, 

Ha le mani fempre nette? 

Bella voce, paffo lefto .... 

Afpettate, dirò il. refto ss. 

Nou volete più fentir? 

Si Signore. di ftupore 

lo vi veggo impallidir. 

SCIE" Nando ik Me 

( parte . 

; Si.finz poi Geminiano, ed Agnefina. 

Si. O" pazzo ftravagante, 

Ridicolo, e ignorante! i. - 

Ma qual legno ftraniero 

lo veggo ad approdar?... Che gente è quella, 

Che feende a terra?2.Oh meraviglial.. Io vo. 

‘Qua in difparte offervare / :.. ca: (glio 

A ‘Chi  



  

PRIMO 1à 
Chi fian coftoro , e quel che voglion fare.(fi ritira 

Gem. Oh terra benedetta ! 
Oh mare indiavolato! 
Son tutto conquaffato : 
Non poffo ftar in pie. 

Agn: Oh quanto mi diletta 
Quefto ftraniero lido ! 
Quà ad infeghitmi io sfido 
Chi vuole amot da me. 

Gem. Le gambe, oimè; mi tremano . 
Agn. Mi fento il core in giubilo. 
Gem. Nipote? 

Agn. Sì gnor Zio? 
Gem. Di noi cofa farà) . 
Agni Ci penfino gli Aftrologi: 

fd Noi fiamo intanto quà. 
(Oh che gran temperamento! 

pa {.G. Senza’) 
C.-iPien di) 
(Fate rabbia in verità ; 

Gem. Agnefina, Agnefina, to non capifco 
. La: voftra travaganza. Ogni altra donna 
Non penfa che al marito; 
E voi neffun partito 
Accomodar vi può? Conti, Marchefi , 
Ed altri Titolati 
Sono da voi {prezzati; è finalmente 
Per togliervi alle infidie degli amanti, 
Cangiar volefte ancora di paefe. 
Ma qual diavolo è mai quel che vi prefe? 
Ecco dove, mefchini ; 
Ne ha tratti la tempefta ! lo temo affai 3 
Che fiam quì trà felvaggi ; e già prevedo. 
Ch’ambi farem mangiati ‘arrofti. a fpiedo. 

Agn. Non fapete il proverbio; 
Quand’ anche quì doveffimo morire? 
Dai deftinato non. fi può da fuggire « 

affanni ogn’or vi fento . 

Gem.  
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A Come? 

— o spara ——————— 

12 A) TTI O 

Gem. Eh ciancie, ciancie! A guifa d'un maiale 

In un fpiedo infilzati, 
Arroltiti ben bene, e poi mangiati ! 

Mi vien male in penfarlo. 

Ma gente io veggo... Oimè, che gente ftrana ! 

Ah, che il freddo mi vien della terzana ! 

SC E NA 1Vs 

Si-fin con alcuni fervi, Geminiano, ed Agnefina. 

Si. Cn figure j ! ( facendo atti di meraviglia, ed 

accennando aì Servi che riguardino . 

Agn. ( Che gente ben veftita! ) 

Gem. Eh, lo veggo che or ora | 

Qualcun mi falta adoffo, € midivora ! ) 

Si.fin fa alcuni atti ‘di cerimonia verfo Geminiano , 

e Agn., ai quali Geminiano con timore corri/ponde . 

Si. ( Sembra che quefta gente 

Abbia di noi timore. 

Agn. ( Epphre fra coftor lieto è il mio core.)(Si- fin rino- 

Gem.( Sembra per verità ( va le cerimonie . 

Che ci voglian mangiar con civiltà. ) 

Si, Ditemi: fiete mafchj , © fiete femmine? 

Gem, Noi? l’uno, e l’altro. ; 

Gem. Come! Il mafchio fon io quefta è la femmina. 

(Che fian ciechi coftor? ) 5 

Agn. Ma quefta è bella! 

Parlate voi l’ Italica favella? 

Si fiete voi Italiani? 

Abbiam per tradizione , 

Che un Italian nei fecoli paffati 

\ Foffe quì in Kibin-kin-ka . . - 

Gem. Tornate a dir. . i: 

Si. In Kibin-kin-ka . E come 

Piacque la lingua fua, così alla Corte 

Da allora fempre in poi ; 
Quella lingua adopriam che ufate voi. - 

«MA Gem, 
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I MO. 13 
Gem. Ah, ah! refpiro un poco. 

Si. 

Dunque voi intenderete 
Allor quando abbiam fame , ed abbiam fete? 
Tutto quel che vi aggrada 
Troverete fra noi; che amici fiamo 
Di tutti gli Stranieri, e affai li amiamo. 
Vado del voftro arrivo i 
Ad avvertir Zon-zon... 

Gem.. Chi ? 
Sie Il noftro Principe ; 

Che avrà molto piacere , 
Che qui fiate arrivati. 
Sarete ben veduti, e ben trattati. 
Quefti miei fervi intanto 
Quì per condurvi, e per fervirvi io lafcio, 
Venite ; non tardate ; 
E ch'io di cor v’abbracci ora lafciate. 

Mi dichiaro voftro amico 
Per fervirvi di buon cor. 
Son di corte; ed or vi dico 
I miei titoli d’onor. 

. Sono un Loizio, 
Son Mandarino. 
Fate un inchino 
Per civiltà. 
Mi dan per titolo. 
Dell’ eccellenza, 

- La riverenza 
Qua pur ci và. ue) 
Son gran Coppiere, 
Cerimoniere , 
Sono il Caudifero 
Del gran Zon.zon. 

{ Chinate il capo 
Con fommiffion . 

B.7 SCE-  



  

114 AMT TNO . 

SC E NA Vv 

Geminiano, .Agnefina , e Servitori , 

Gem. O" quanti inchini 1 diamine ! 

Mi fan doler la fchiena. 

Agn: A quel ch'io veggo 

Noi fiamo in un. paefe 

Dove fembra il coftume effer Chinefe. 

Gem.Oh, sì davvero . Ho intefo che i Chinefi. 

Sian benigni , amorofi, 

E affai cerimoniofi . 

Oh Cielo ti ringrazio! .. Ma, Nipote , 

Qua convien che penfiate , 

Che lontani d’Italia, 

E con pochi quattrini , 

Se perfiftete ancora i 

Ad aver cogli amanti antipatìa , 

Poco quì dureremo in allegria . 

Agn. E che vorrefte dirmi 

“Con tai fuggerimenti? 

Gem lo voglio dirvi, 

Che non va bene, il penfar fempre a un modo , | 

Le donne faggie 10 lodo; 

Ma le donne felvatiche 

Non le poffo lodar . 

Agne. * Vive ciafcuno 

Come ha il fuo naturale. 

Gem. Ma il voftro natural è un pò beftiale , 

Moltratevi un “pochino fpiritofa , ' 

Docile, manierofa : 

Fatevi amar da quefti Cotrtigiani. 

E fe il Principe mai 

“MA guardaffe conocchio un pò gentile sr. 

Agn. Difficile farà, ch'io cangi ftile 4 i 

Son io femplice fanciulla, 

Della pace folo amica; 
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Pr Ri IM O. to 
E già fenza , chio vel dica, 
Voi fapete il mio penfar. 

Ghi mi guarda dolcemente 
Mi dà pena, e l'ho a difpetto : 

‘Chi mi parla poi d’affetto 
Non lo poffo fopportar. 

Per me tutti, tutti, 
Son gli uomini brutti. . 
Voi già lo fapete : 
La cara ‘mia quiete 
Non ftate a turbar. (parte . 

SC RESN DAN N 
Camera nel Palazzo di Zon-zon. 

Zon-zon fedendo con carta in mano, dove vi fono 
lì nomi delle più belle del paefe, che afpi- 

rano ad effergli fpofa. Servi all’ intorno. 

Uanti nomi in quefta lifta 
D’animali femminini ! .... 

Via leggiamo, e fi deftini 
Quello poi che abbiam da far? ... 

Zyda graffotta, e amabile, ( leggendo . 
Occhi celefti, e languidi.... ; 
Si vada a far fquartar ! 
Xunchia magretta un poco, 
Due occhi tien di foco ..: 
Kam-fi ragazza tenera ... 
Tre, cinque; disci, quindici... 
Ve ne fon trenta ancora? ... 
Oh! andate alla malora 
Femmine quante fiete! 
No, che non mi piacete: 
No, non vi poffo amar. 

Ch'io debba finchè vivo 
A 86 Viver     



      

» 216 AnTi Te O 
Viver, con una femmina ! 

Oh? mi eleggo piuttofto, e fenza fallo, 
Star con un cane, oppur con un cavallo. 

SC. E. NueA. ir Val 
Ly-lam, e Zon-zon . 

Ly. Glenore fiamo ftati 
A pregar Ka-na gèà 

Per la voftra maggior felicità . 
Oggi, come fapete, 
‘Termina l’anno; e perciò, more folito, 
1! popolo adunato 
Per fapere la fcelta che voi fate 

> Se ne ftà qua di fuori ... 
Zon. Ahi ! ahi ! 
Ly. Signor che avete? 
Zon. Ho dei dolori. 
Iy. La lifta delle femmine 

Avrete di già letta ; 
Perciò tutte alleltite ai cenni voftri 
Per farfi efaminare 
Stanno anch’ effe qua fuori. 

Zon. Ahi! ahi! ahimè! 
Li Che avete? 
Zon. Ho dei dolori. | 

Ly. Son alti, o baffi? Un poco di Elifire 

Volete voi? 
Zon. No, no, feguite pure 

Quel che fiete per dir. 
ye Dico pertanto 

Che fra gli oggetti varj 
Voi vogliate degnarvi : 

Di fiffar il voftrocchio, e di appagarvi. 
ZonEbben ( adirato) ( Zon-zon chetal 2... 

Oh qual legge briccona è quefta mai!) 
I. Volete, che le donne ad una, ad una 
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P_R L= Mi O. 
Io faccia quì venir? 

Zon. No... Le tre prime. 
Di quefta lifta io foffro fol per ota, 
Che mi vengan d’avanti. 
Vedrò i loro fembianti ; 
E fe ne troverò fenza difetto 
Cori quella fol dividerò il mio letto. 
va a federe in mezzo della Stanza, è Ly-lam 

va ad introdurre le femmine. 

! SC ENNA VIII 

Zon-zon, Ly-lam, Kan-sì, Zyda, e Xunchia. 
# On-zon amabile, (ball, con cer. 

Sul voftro capo d’int.aZon- zone 
Z.. Yi Fortuna ftabile 

Piova i favor e 
Lund La bella Venere 

* Vi defti in petto 
Quel dolce affetto 
Che alletta un cotf. 

| Zom Balla, Cornacchie garrule, e fagaci. 
Iy. ( Zyda, felice fei fe tu gli piaci! ) 

| Zon Zyda s’accofti, e poi Xunchìa, e Kam-sì . 
Oh che cattivo, odor ch'io fento qui! 
Una alla volta {pieghi i 
Le proprie qualità ; 
E per meno attediarmi or che parlate 
In Mufica vogl'io che vi fpiegate. 

Zy. Io fono, poverina, 
Ragazza modeftina, 
Son piena di roffor. 

Se foffimo quà foli ,... 
Allora’ vi direi .... 
Allor...vi moltrerei... 
Che degna fon d’amor. 

Zon. "Tu fpagciarti worrefti i 
A I Per   



18, A dr I © 
Per modeftina. Sì. Tutte le donne 

Son piene di roffor; ma poi le veggio 

Far il diavolo a quattro; e ancor di peggio. 

Xun. Se cercate chi amore v'ifpiri, 
Offervate quefti occhi che ho in fronte : 

Non c’ è uomo che attento li miri, 

E non fenta il fuo core -a piagar. 

Son vezzofa, fo far all’amore, 

Star mi piace con quelto, e con quello: 
Ho fantaftico un poco il cervello; 

Ma fon donna che fa farfi. amar. 

Zon. Tu bella effer vorrefti; 
Ma. per effere tal qual effer credi , 
Ti manca ancora affai ! 

Creîci in giudizio, e bella un dì farai. 

Kam. Se di me vi contentate, 

Io non ho gran qualità. 
Son fanciulla ; ma afpettate, 
Che il mio ingegno crefcerà. 

Quefto folo vi prometto, L'E 
Che fincero ho il cor nel petto . 
Poverina, femplicina ... 
Deh, movetevi a pietà . 

Zon. Ragazza, in quei tuoi lumi 
Vi fcopro un non fo che, che mi difpiace. 

1l tuo labbro è mendace, ..: 

Semplice tu non fei; ma fotto quella 

Innocente fembianza i i 

| V°è tanta furberia, che già n’avanza. 

Kam. ( Io delufa? ) 

Xun. ( Ch’io debba 

Tollerar un difprezzo ! ) 
Zy. ( The non voglia di me Zon.zon degnarfi ! 

(a Ly-lam. 

Ly. ( Arbor non fa trovar dove appiccarfi. ) 
wi e a Zoo, 
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     PR SIM 40. 

SC EP NA IX. 

Sifin, e detti . 

Sif. Gignore , due ftranieri 
Uomo, e donna Italiani 

Con abiti affai ftrani 
Sono arrivati quà. Subito in Cotte 
lo li feci condur per onorarli... (tutti moftr. all. 

Zon. Facelte bene. Andate ad incontrarli . 
Andate tutti; ed alla mia prefenza 
Siano introdotti con magnificenza .... 

* ( partono tutti gli altri. 
Oimè ! refpiro un poco. 
Quelle Civette ftrane , 
Faceano per piacermi i sforzi loro : 
E non fanno coftoro, 
Che i volti delle donne ancor più belli 
Son per me tanti rofpi, o pipiftrelli. 

SC. E NA XxX. 

Zon=zon, poi Geminiano , ed Agnefina che vengone® 
con cerimonia intredotti da Ly-lam , e Si-fin 

con varie altre perfone di Corte. 

Gem.({ “On tante cerimonie 
Coftor mi fan ftroppiar. ) 

Zon. Io mi rallegro” 
Del voftro arrivo, amica gente. Andate 
Miniftri, e fate intanto 

. Che il pranzo fia alleftito 
Per trattarli ambedue fecondo il rito. 
Iy-lam, e Si-fin part. infieme con gli altri del feg. 

Agn. ( Qua fi comincia bene a quel ch'io fento. ) 
Gem. (-Eh , per la prima volta io mi contento. ) 

AQ Si 

 



AT TA, O 
Signor , quelta ragazza 
Vogliofa di viaggiar ... 

Zon. Piano , afpettate : 
Ragazza la chiamate 2 

Se ha i capelli canuti . : 
Gem, Eh, non Signor: quel bianco che vedete 

Non è canizie ; ma una certa polvere , 

Che di Cipro fi chiama 
Nella qual polve il noftro crine intrifo, 
Bianco apparifce,€ fa più bello il vifo.(Zon.ride fe. 

Zon. Oh ‘che beftialità! i 

Pretender di abbellirfi effendo giovine 

Con quel che ia natura affai prudente 
Sol fece proprio dell’età cadente ! 

Agn. Oh non è quefto folo il pregiudizio 

Della noftra nazione. 
L'Italia anch’effa è come il mondo tutto, 

Ha il fuo buono.ha il cattivo,ha il bello, e il brut- 

Gem. Brava! Oh con lé , Signore, (to. 

Difcorrere potrete . ; 
Io intanto perchè ho intefo, 
Che volete trattarci ad un banchetto; 
E perchè mi fu detto 
Che fuor d’ Europa è cofa rara il vino; 

Averndone io un pochino, 
Penfo di andarlo a prendere. E vi prego 

. Che vogliate degnarvi, ; 

Che un regalo di quello io poffa farvi. 
Torno prefto , sì Signore. (a Zon 

Perdonate all’ardir mio . - 

‘Sentirete che liquore, 
( Agnefina, un pò di brio: ‘ 
La marmotta, deh non far!)  (aAgn. 

. Qua con lei parlar potrete . (a Zon. 
‘ Sentirete, fentirete. 
La ragazza è foprafina ... 
( Ut forrifo, ur’ occhiatina - (a Agno 

a Quan-  



PR 1 MO. 31 
Quando lui ti tà a guardar, ) 

Qual cervello è mai codefto! (apparte: 
Nel mortajo l'acqua io pelto. 
Ah s'io foffi una ragazza ! 
Non farei cotanto pazza, 
Vorrei tutti innamorar, (parte . 

SG E NCA TIP 
Zon-zon, ed Agnefina. 

Zon. TN grazia all’effer femmina ftraniera 
Soffro con voi di trattenermi un poco. 

Agn, Ed in grazia alla mia neceffità 
Soffro ancor io di trattenermi quà. 

Zon. Che? fon io fpaventevole, 
Perchè non ho di Cipro 
La polve fulla tefta? ' 
Perchè il capo fon ho colla fua crefta? (ads 

. ditando il tupe. i 
Agn. Siete un uomo, e mi bafta . 

Con polve, o fenza polvere; 
Abbia, o nò la fua creta, o fia tupè, 
Ciafcun tomo lo fteffo è già per me. 

Zon. Cioè , che cor ciafcuno 
La Civetta voi fate, 
E l’arte femminile adoperate. 

Agn. Arte non v’è nel feffo femminile, 
Che a fuperar, o ad uguagliare arrivi 
La malizia degli uomini. 

Zon.Li avete voi provati? 
Agnr.No: perchè li abborrifco ; 

Ed ogni uomo mi fembra un bafilifco. 
Zon. Bene. Ed a me ugualmente 

Ogni donna raffembra un gran ferpente. 
Chi y’ama, chi per voi fofpira, e pena 
E’ una beftia, è un gran pazzo da catena ! 

Agn. Così qualunque donna, 
Che poffa ritrovar un y geniale, 

11 

f 

 



22 ATTO ; 

E’ una pazza fenz’altro, è un animale. 

Zon. 10 piacer troverei 

Nel farvi dei difpetti. 

- Agn. lo mi compiacerei 

' D’avervi nelle mani 
Per trarvi gli occhi a tutti, e farvi in brani. 

Zon. Ed io perchè inferior non fon nel gufto, 

Vi vorrei il capo far levar dal bufto. 

Io vi guardo fiffo in volto 

E in guardarvi non fofpiro ; 

E in quegli occhi, che rimiro, 

Non ritrovo alcun valor . . . - 

( Son per altro occhi vivaci : 

Hanno in sè dello fplendor. ) 

Quelle rofe fulle guancie 

Han per me cattivo odore. 
Quefta man col fuo candore 

( li prende la mano. 

Palpitar, no, non mi fà . . ... 

{ Quefta man però è gentile, 

* È difgufto non mi dà. ) 

Donne, donne, di voi non mi curo ! 

Me ne rido , vi {prezzo, e vi giuro, | 

Che per me non avete beltà. (parte | 

S C E NA XII, 

Agnefina fola . 

O" quanto mi rincrefce, 
Che Zon.zon, uomo fia! 

Se in vece d’effer uomo 

Foffe un Cane, un Montone, od un Somaro; 

Mi farebbe davvero affai più caro. (parte. 

SCE-  
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SECONDO, n 23 

Sea en E NAMENTO 
e © È . > 

Sala magnifica con Tavola ‘apparecchiata 
e. Sedie. ; 

'Si-fin, Xunchìa , Zyda, e Servi ; poi Zon-zon , 
‘ Agnefina, Geminiano, e Ly.lam. 

Si. I” Principe ha ordinato, 
Che ambedue quì reftiate, ' 

Acciò poîfa la Donna foreftiera 
Efser così d’apprefso ? 
Ad altra gente del fuo proprio fefso. 

| Zy. Oh per sì bell’onore 
Tutto in giubilo io 'fento adefso il core! è 

Xun.lo ci refto davver ben volentieri 
"Per" poter a "inia voglia 

Ofservar la Straniera; e veder poi ‘ 
Se anch’efsa ha tutto quel che abbiamo noi. 

Si. Imbandita è la menfa. 
Servi attenti reftate. , 
Zon-zon già fe ne vien. Prefto fuonate. 

A? fuono di Sinfonia entra Zon-zon cogli altri , che 
da Si.fin vengono condotti ai luoghi loro dèffi. 
‘ati d’intorno la tavola. 

Tutti Le noje, é i  penfieri 
Da noi' fiano in bando. 
Fra i piatti, e i bicchieri 
Allegri noi ftando ; : 
Preghiamo che a tutti i ‘ 
Buon prò pofsa far. 

Zon. Or recate del liquore, ” 
Che d’Italia fu portato. 
( Vien prefentata a Zon-zon una tazza. 

Gein. Afpettate mie Signore, 
Non và il vino or traccanato ] 

ò MA! 12 Ma: 

 



24 Ans TT: +1 510 
Ma dobbiam prima mangiar - : 

Zon. Agli Spirti famigliari 
(tenendo la tazza [ollevata. 

Quefla tazza fi prefenti. 
E voi ombre de parenti 
Quà vi chiamo di buon cuor. 

i ( verfa il wino fuor della Sala . 

Gem. Agnefina, hai tu fentito} 
L’ombre, e i fpiriti al convito ? | 

Agn. Quefta quì è una cerimonia j 
Non abbiate alcun timor . 

Tutti fiedono , eccettuato Si-fin che fà in piedi per 
mifurar la battuta ; e toffo li Servi portano | 
da bere. i ; i 

Gem. Cos'è quefto? Il Viù recate Ì | 
Che fi mangi pria lafciate . 

Zoo. Il coftume vuol così . | 
Agm Qua convieùà fenza contefe (a Gem, | 

All’ufanza del paefe | 
Adattartci in quefto dì . | 

( Geminiano fi merte a bere. 
Si,  Afpettate, non vedete, | 

Quando gli altri vederete _ 
"Solo allor dovete ber . 

Zon. E miglior del Samfuhè ! | 
: | ( affaggiando sl Vino. 

Zy. E’ miglior del noftro Thè! | 

Xun.) ' 

Zy. ) 

  

42 Buono, buono ! dà ‘piacer ! 

( bevono, eccettuato Geminiano che guarda 
attentamente gli altri. 

Si. Via bevete: via bevete i 
Non vedete gli altri ancor? | | 

| È ( Gem. beve in fretta. 
Gem. ( Maledette quefte ufanze! . . . 

Ora vengon le piattanze . . . RI 
Certamente il mio appetito O 

i Non 

  

   



  

Pi Rol MO. 34 
Non potrebbe effer maggior? 

. fi mette fubito d mangiare 
Si.  Afpettate. Cofa fate? 
Gem. Mangio quello che mi date. 
Ly. State attento alla battuta; 

E mangiate con decor. ( mangiano 
tuttà a tempò di Mafica con cerimonia. 

Zon. Qua di nuovo fi techi d'intorno 
Quel d'Italia preziofo liquor. (Vien 

portato ntbvamente da bere a tutti. 
Gem. Troppo piefto. : 

__ Agn. Badate ; Signor, 
| Che il buon vino non è il voftro The. 

Zon. Oh biono! Caffaggiandolo i 
Ly. Oh preziofo ! ' 
Xun. Oh dolce liquore! 
Zoni), 
Ly) a 4 Non trovo il migliore, 
Xun. ) “ + Più buono non v'è. 
ZI. NI ; ( bevono tutti. 
Gem. Nipote già fento, 

Che per complimento 
S’abbiam da ubbriacar ! (ad Agna 

Agn. Ad ogni boccone 
Il bere viri puro 
Or or mi figuro 
Quel che s'ha da far.) Ca parte . 

Zon, Sento un caldo che mi toglie 
L’appetito, ed il piacere! 

ZIy. Oh qual foco in me s’accoglie ! 
Zon. ) 
Xun. ) Prefto , prefto, a noi da bere, 
Ly ) “4 Che n’abbrucia il grande ardor., 
A 
Gem. ) 

 ) a2 Tutto effetto del liquor. 
Agn. ) 

A: 13 Zon. 

 



46 ATTO" PRIMO, 
Zon. Prefto, Servi, rinfrefcate.- ( Li Servi 

vengono con de’ ventagli a far frefco. 

Gem. Ah! ch'io mangi al 

Agn. ) Ci vuol altro che ventagli, 

} a 2. Aqua frefca in quantità. 

men lafciate . 

Via toglieteci dinnanzi 

Quefte tazze, e quefti avanzi 

Si alzano tutti, eccettuato Geminiano, 

Gem. Non abbiamo ancor mangiato. | 

Ah pietà d’un'affamato! (che viene 

obbligato da Servi ad alzarfi . 
Quefta è poca civiltà. 

Tutti. Tutto, tutto mi va fopra, e fotto: 
Il mio piede traballa a ogni paffo .... 
Oh che caldo! oh che fiero fracaffo, 

Che nel petto fentire mi par! 
Acqua frefca, acqua frefca recate. 

State in piedi, no, no, non ballate. 

Viva, viva! mi fento brillare! 

E nuotare mi fembra nel mar! (partone. 

> Fine dell'Atto Primo. 
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ATTO SECONDO « 
SCENA: P.RIMA, 

Xunchia , e Kam-sì , poi Zsda. 

mi mia, vi trovo a quel che pari 
Malinconica affai. Che cofa avete 2 

Kam. Quel che avete ancor voi. 
Xun. Ben potiamo fra noi 

Parlar fenza riguardi. Un pò di rabbia, 
Un pò d’amore, e un poca d’ ambizione 
Vi movono gli effetti ipocondriaci , 
Ma voi, che fiete a me d’età minore}, 
Potrefte a una maggiore 
Ceder le pretenfioni. : 

Kam. lo non pretendo 
Cugina mia, ma quando. viene io prendo . 

Xun.E fe Zon-zon, che non lo farà mai, 
Vi fceglieffe in ifpofa 
Che ne farefte voi? 

Kam. Ne farei ... Che mi fpofi, e il dirò poi. 
Zy. Come fiete follecite ! 

Il momento è vicino , 
In cui Zon-zon dichiari il fuo volere 
E fate ben di farvi ancor vedere. 

Xun. Eh, fra noi tre, che fole ne ha chiamate , 
Dubbio alcun non vi refta. 

Zy. Sarete voi fenz’altro. 
Xun. Oh , vi chiedo perdono 

A tal merito ancor giunta non fono .. 
Zs. La più bella voi fiete. 
Xan. Voi maggior grazia avete. 
Zs. Voi avete due occhi, i 

Che fembran lucidiffimi criftalli. 
14 XUino.  



28 A TT: O 

Xun. Quei labbri fon coralli ; 

E fon le guancie poi 
Del cinabro più bel che abbiam fra noî, 

Zy. Cinabro non, adopro 

Per farmi il volto bello; 

' Nè come voi mi tingo col penello. 

Xun. Se non farà il penel, farà ‘altra cofa; 

i Ma non è voftro quel color di rofa. 

Zy. M'avyrete voi infegnato 

j Ad ufar ful mio volto, è rofso, e biaca , 

E le ciglia a miniar colla Sandraca. 

Kam. Zitto , zitto, Sorelle: 

Se tutte tre la pelle 

Ci ftrofiniamo con un bianco lino, 

Affè che fe ne andiamo a capo chino . 

Ditemi pur frafchetta , 
Ditemi pur dottora ; 

Ma fon fincera, e fchietta; 

Ed io mentir non fo. 
Le elette voi farete ; 

Belle ugualmente fiete ; 
Ma fe vuol la più giovine, 

 La.Spofa io poi farò. 
i ( parte. 

$£ CENA nto 

Xunchia, e Zsda , poi Agnefina, 

Xun. On ftiamo qua a garir, che non và bene, 

Zy. Oh! ecco la ftraniera a noi fen viene, 

Agn. Donne vezzofe , e care, i 
Giacchè trà voi contenta 
Mi guida la fortuna . 
Lafciate, ch'io vi abbracci ad una , ad una. 

Xun. Piano. - | ' 

e Agno  



’ SET ONDO. 
Agn. Perchè ? ria 
Xun. "i Tra noi lè Donne 

Ben fovente fi’ abbracciano i 
Quando covano if feno i 
ll difpetto, la fiodé, éd il veleno , - 

Man. No, amiche, v'ingannate i. 
<Zy. Amiche ne chiamate? : 

Se non ci conofciamo, ; 
Convien che fia in Italia, a quelch'io fento 
Il dichiararfi amico un complimento, 

Agn. Quanto mi dà piacere 
Il fentirvi parlar così fincere! 

Xun.In Italia le Donne 
Sono forfe bugiarde ? 

Agn. No : di finceritadé 
Anzi portano il vanto, 
E voi fiete fincera? - 

Agn. lo me ne vanto, 
Xun. Alla prova. ’ ' 
Zy. Alla prova, 
Aun. Ditemi in verità: Reni 

| Che fembra a voi di quelta mia beltà > 
Agn. Leggiadra fpiritofa io vi rittovo : 

Quegli occhi hanno un infolita vivezza; 
Ed în fatti voi fiete una bellezza, ( Zydaride, 

| Xun. E’ fincera davvero! i 
° Zy. Ma pofta meco al paragon, guardate : 
# Chi di noi due più bella ora trovate? 
| Agn. Vi dirò ... Agli occhi miei ... 
| Voi fiete tutte due belle ugualmente . 
DU Zy. Oh! fiete una bugiarda. 
i Xun. | Oh! in quefto mente ! 

3. ‘Se fincera voi fofte 
So. che ci-avrefte detto, * 0-7 
Che leggiadrìa non c’è nel noftro afpetto : 
Che agli occhi voftri noi nori fiamo belle; 
Ma che fiamo bensì due pazzarelle, U 

i . na  



30 A TA Ty O 

Una donna mai non vede ie} 

La bellezza in altra donna, 

Perchè folo in lei fi crede, - 

Che fi trovi la beltà. 

Nè crediate così vane 

Solamente le Chinefi 5 

Perchè in tutti lì paefi 

SG. E N, diva SL 

Agnefina, e Xunchèa. 

Agn FO lodo il voftro {pirito . 

‘xun. 4 Ditemi: fon curiofa di fapere 

Come gli uomini trattano le donne 

Nel paefe d’Italia. 

Agn. Male affai. 
Gli uomini delle donne s’innamorano : 

Dietro a noi fempre corrono : 

Ci vogliono fpofar; e quel ch’ è peggio, 

Obbligate noi fiamo 
Dal genio lor tiranno 
A dar loro dei figli almeno ogn'anno. 

Xun. Ah ah ah ah ab ah! ; 

/ Gli uomini delle dontie s’innamorano? 

Le vogliono fpofare 
Vogliono dei figliuoli ? .... Ah, perchè almeno 

Non fono anch'io nata all’Italia in feno! 

Se foffi in Italia 
Felice farei ! 
Almeno quaranta 
Per me ne vorrei. 
Con quello un rifetto : 
Con quefto un occhiata? 

La cara, l’amata 
Vorrei farmi dir. 
Starei tutte l’ ore , 

Per   

Siamo uguali in verità. (parte. 

    

4



  

SECONDO. 3 
Per far all’amorè 
Senz’anche dermir. (parte. 

SC SE* N° AF“ 41M 
i Agnefina , poi Zonzon . 

’ Agm A Cco: quella ragazza 
| Bella farebbe fe non foffe pazza: 

Nè veggo che guarir poffa giammai, 
Perchè gli uomini tutti ama ella affai. 

vuol partire s'incontra in Zonzon, 
Oh ! torno indietro... 

È Zon E che vedefte adeffo , 
di Che vi fa fpaventar? 
i Agn. Veggo voi fteffo. 
°° Zon. Io vi fpavento! Olà, fervi, qua prefto 
i Uno fpecchio recate. 
 Agn. Perchè > 

Zon. Perchè offer viate 
j Con tutta indifferenza 

Ì Chi di noi due più brutta ha l'apparenza. 
 Agn.Non mi curo; nè voi qua più dovete 

i Trattenervi con me che donna fono, 
$ Se le donne abborrite 
| Zon. E voi che sì fuggite 

La prefenza degli uomini, 
Anzi che andar in giro 

i Perchè non vi chiudete in un ritiro ? 
li Agn, Sono forfe le donne 
È Animali fchifofi 
i Per doverle abbotrrir? 
i Zon. Son forfe gli uomini 

ì Orride beftie ftrane 
i Per doverfi fuggir? 
il Agn. ° LO tafe ‘gli-altri 

‘Corrono tutti dietro al noftro feffo , 
| Per qual ragion voi fol ne odiate adeffo? 

} Zon, E fe tutte le donne in tutti i fecoli 
E ‘ Nog  



2 IA TAO: 
Non feppero mai ftar fenza di no. 

Per qual ragion li fuggirete Or vol: 

SIC E NA Vv. 

° Geminianò; è detti, 
Son Principe ha ragione ; ignorantaccia 5 

È. Gli uomini s' haridaamar, non da fuggire; 

Fd in particolar queftò Signore. 

Non vedi com’è bello, 
E di grazia impaftato?, ; 

Agn: Voi non c'enttate: Cin collera. 

Zon... ivWWTO: qua noti v’ho chiamato . (adiraso. 

Gem. Perdoriate ; Ho fentito così a cafo, 

Che dicea uno fpropofito: e per quefto 

A correggerla io verifi. Sì , Signora: 

Gli uomini s' han da amar; e fpecialmente 

Gli uoimini generofi; Le] i 

Or fe v'aggrada poi ch'io non ci fia; 

So la creanza; e me ne vado via - ‘{ parte. 

© CENA conv, 

Zon-zon, è Agnefina . z 

Zon. E Curiofo coftui. 
Agn. (Mi fa arroffire. 
Zon. Ora torniamo a dire. 

Che cofa importa a voi, 
Poichè gli uomini odiate 5 
Se un uom ch’odia le donne ora trovate ? 

Agn. Dell’uomo non am’inmporta ; 
Ma bensì del furor che vi trafporta.; - 

Zon. lo dal Maeftro apprefi, 
Che in faper non aveva nn.uomo eguale, 

Che la donna è il peggior d'ogni animale. 

Agn.Quelto Maettro colla fua opinione 
Era una beftia lui fenza ragione, . 

gio Son  



SECONDO. 33 
Son le donne poverine ’ 

Di buon core, gentiline ; 
Nè s'han bettie da chiamar. 

Ma voi fiete quei tiranni, 
Che ne colmano d’affanni , 
Che ci fanno lagrimar. 

Voi ci amate; voi ne dite : 
Voftte gioje, voftro bene... 
Ma crideli ne tradite ; i 
Ma in un mare poi di pene ; 
Ci fapete abbandonar. ( parte. 

Ss ope vi, 

Zon-zon, poi Ly.lam , è Si. fin. 32 
Zon, Emo che il mio Maeftro. foffe un Afino 

Per quanto da lei fento ... 
Ma che vuol dir quefto mio turbamento? ... 
Or che fe n'andò via. : 
Mi fi raddoppia la malinconia ? a. (re/ta penfier. 

Si. Signore , il giorho s'avvicina al fine . 
Zy. A guifa di formiche di 

la gente fta ammucchiata | 
La nuova ad afpettar tanto bramata. 

Si. Le donne {pecialmente 
Bramofe più ch'ogn’altro del paefe 
Del palazzo le fecale hanno. già afcefe. 

Zy. Tofto che il comandate, 
Al Tempio fe ne andremo, 
Siccome è di dovere, , 
Per udire dell’idolo il parere. 

‘
 

Zon. Il Popolo, le donne, 
Voi due, l'idolo ancora 
To mando tutti quanti alla malora . 

Si...Ma Signor ... a 
Ty. ‘Ma Signore ... 
Si. 1l Principato ... 

Ly. 

 



‘34 "AD TTO 

. i. L’idolo ... N 
: La gente ee 

e 

I. La legge ... 
Il noftro rito”. 

Dr ( Maledetti!) Ho CAPO o 
Rifolverò fra un'ora. Intanto andate.. + 

No: fentite: reftate ... 

Non fo’ quel che mi voglia, o quel ch'iofentar | 

Nè intendo cofa fia che mi tormenta . i 
‘ Fra mille penfieri : 

Mi trovo agitato. a 

Il core, il cervello 5. À 
1l fangue ho turbato. j 
Ho il foco nel feno; 

    

Refpiro veleno: * i * 
Mi par d’impazzir. ’ ' i 

Voi ditemi prefto, . i 
- Che affanno è mai quarti i y   . Parlate, {piegate , MR PE 
Inchini non fate. LA 
Or ora vì ftrittolo.' * 
Andatevi al diavolo . ’ 

Mi fate morir . (parte. | 

SC E NA sbygpgno» al ST 

  

Ly-lam , e Si-fin. i 

Ly. Ati, che né dite? 4 A 

Si. lo refto ftupefatto! ; i 

Ly. lo temo che Zon-zon diventi matto. li 

Si. Quel furor, quella {mania iù 

Certo indizio è d’infania., ' i 

Ly. Qualche rovina in Kibin.kin-ka io temo. 

$i. Sentiremo fra un'ora. i 

Ls. Sentiremo. (parte. | 

Si. E come mai può darfi, . 
Che fra tante ragazze ’infin ad ora 

  

Una 

     



pi SE TONDO,; 35 
i Una non fe ne trovi i 

Che a Zon-zon tocchi il, core! 
| Un fofpetto mi viene, 
| Che Zon.zon non fia uomo: 
i :Che un uomo in carne, ed offa 

Non fo come le donne amar non poffa. 
_La natura in fen ne ifpira 

Quell’amabile defio , 
| Che fovente provo anch’ia, 
3 ; Che da noi fi chiama amor. 
d | Chi non ama , chi non fente 

Di natura il dolce effetto, 
a O non tiene core in petto; | 

‘i O di carne non ha il cor. (parte. 

"i ESC E INA IX, 
bo Appartamento nel Palazzo di Zon-zon. 
i” Geminiano, poi Zon-zon, e Servi. 
i gun di altri quando hanno in cafa una Sorella 

Figlia, o Nipote bella, i 
Hanno fortuna ancora; ed io n’ho una 
Per cui non averò giammai fortuna.... 
Ma a quefta parte il Principe fen’viene.... 

li ( Entra Zon, ftralunato. 
N Oh che faccia che tiene .... 
I Zon Oà, Servi, partite. ( partono i Servi. 

i No: voi reftate ,- e il mio voler udite. 
Li ( a Gem. che fa per partire . 

Sappiate in primo luogo, 
i Che fono un furibondo, 
o Che per un no darebbe foco al mondo. 

Gem. ( Che diavolo ha coftui!) 
Zon. Da poco in qua mi fento 

% Un'affanno , un tormento; 
Una fmania , una rabbia, 
Che per men d’un quattrino 

| Maotderei, sbranerei, chi m'è vicino. 
i Gem.  



    

se; Aste AO > 
Gem, Guardate, Signor mio, 

Che qualche can rabbiofo 
Non v'abbia, morficato . i 

Zon. Che cane! | (con impeto . 
Gem. kh, niente , niente : No Eccellenza (/pave 

No, Altezza; e tutti i titoli a 
Che fi poffono dare a un voftro pari. 

Zon. lo voglio regalarvi dei denari. 
Gem. Sì Signore. ( Ho capito. 

ll Principe impazzito! ) 
Zon: VòÒ farvi un Manderino, 
Gem. lo manarino ! 

Si, sì , quel che. volete, 
Manarino, coltello, o coltellaccio : 
( Pur ch'io poffa fortir da quelto impaccio! ) 

Zon. Ah! ( fofpirando forte . 
Gem. ( Se n’ è andato certo. ) è 
Zon. n Udite: 

Afcolto. em. s” 
gen La legge, dura legge del Paefe 

Vuole ch'io prenda moglie . 
Gem. Bene. 
Zon. rai Male 
Gem. si Sì, male ,; anzi nialiffimo . 
Zon. Le donne fin ad ora 

lo foffrir non potei , ma fe la legge 
L'arbitrio ora mi toglie, 
Voi fol dovete s... ' 

Gem. Effer io voftra. moglie? 
/ Oh, quefto no. i 

Zon. Dovete 
Voi folo efser apparte dell’arcano 
Che or vi dirò. Voftra Nipote fola, 
Benchè donna ella fia non parmi odiofa ; 
E perciò lei vò dichiarar mia Spofa . 

Gem. S’ora parlate in buoni fentimenti .... 
Zon, Come! (con impeto « 

Gem.  



: SECONDO, 37 
b Gem, Eh, Signor, non replico: fervitevi, 

Zon Piano: fenza un appoggio 
i .  Potrìa il popolo opporfi 
i Effendo foreftiera. Il rito vuole, 
I “Che fi confulti l'idolo 
i Prima di ogni altra cofa., 
i Ma nor è quefto l'idol, Ka-na-gà, 

Bensì l’idol Kin-Kin, che fta in città; 
I Che con prodigio {trano 

A noi rifponde con linguaggio umano, 
i lo fo bene che quefta è un impoftura 

| De Sacerdoti; e perciò penfo adeffo, 
Che ftando voi dell’ idolo nel fito, 
E com’effo veftito , 
Quando verremo al Tempio rifpondiate, 

} Che la fola Agnefina 
i E' la Spofa che il Cielo a me deftina 
| Gem. Ma che? burlate adefllo 2? i 

ii Quefto, e il farmi accoppar non è lo fteffo? 
i Zon. Pericolo non c'è. 

Il cuftode del Tempio 
In pena della vita ; 
L’ordine efeguirà ,.., Servi, da fcrivere. 
Entrano due Servi, e portano il bifi ogno per [criv . 

E tu, quando vedrai, ( ad un Servo. 
Che fotte Geminian da quelta Stanza, 
AT Tempio di Kin-Kin devi condurlo. 

4 Ritirati, ( il Servo parte. 
Gem. Signor, quefto è un imbroglio. 
 Zon.Attendete che adeffo io fcerivo il foglio.(va a f(criv. 
Gem. Pria di fcriver, mio Signore, 

| lo vi prego di fentire ,.. 
Per me quell’ è un grand’ onore; 
Ma accoppato poi morire 
Mi darebbe affai dolor. 

Dite voi non c’è pericolo. 
Aggiuftiamo quefto articolo . 
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38 ‘Ai "Ti Ti O 
-Attendete-Non {crivete - 
Qualcun altro invece mia 
Portar l’ordine potria, 
E da nume far ancor, 

Zon-zon Si alza , e da il foglio piegato a Gen. 

Non c' è cafo? Non fi può ? | 
Sì Signore me ne andrò .... 
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S EC. QQ. N DO. 39: 

SWC 1 ENNA XI, 
Zon-zon , poi Agnefina. 

Zon! On-zon, che cofa hai fatto 2 
| Tu unirti ad una donna !... Ehsì , Agnefina 
À Donna non è come fon l’altre donne.... 
i No 2 perchè è chi 107 Sà . ss. 
Ù La veggio venir quà .... 
| Oimè! cofa vuol dire in quefto iftante, 

Che mi fento confufo, e palpitante}... 
VÒò ritirarmi un poco 
Pria di parlar con lei 
Per rimettere in calma in fenfi miei. 

fi ritira in difparte. 
LL .Agn,. Chi fa dirmi, poverina, 
i Quel che adeffo io provo in feno! 
i : Non ho pace, io fmanio, e peno, 
i E mi fembra delirar. : 

Al mio core vò cercando 
La cagion, che lo confonde : 

E Ma il mio core mi rifponde 
* Con il folo palpitar. 

; Agnefina infelice, 
Inquieta ti ritrovi, 
E. capire non fai quello che provi ! 

| Zon. Agnefina. 
i Agn. Signore . 
| Zon. (A lei m’accofto, ein fen mi batte il core 2) 
LL Agn. Perchè là vi arreftate? 
| Zon. Eccomi quà. Sentite: 

Io deggio prender moglie: 
Donna non v'è ché piaccia agli occhi miei; 
E fol con voi potrei, pi 

| Per quanto che mi fembra, accompagnarmi ; 
i Onde ho già ftabilito, er SA 
| Che faremo noi due moglie, e marito. 

gn. Come? come? Ah! chiudete quella bocca. 
; n 
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AT TO ‘ 
Un uomo che detefta 
Le donne tutte quante. 
Una donna che abborré 
11 mafcolino fedo 
Di unirfi infieme parleranno adeffo? 
Non farebbe un tal fatto 
Lo fieffo che la union del cane, è il gatto? 

Zon.Io non sò nè di cani, nè di gatti 3 
Ma quefto è il voler mio. . (con impero. 

Agn. A quetta fefta effetci devo anch'io. (con alter. 
Zon. Orgogliofa ! fdegnata ! | 

A’ miei favori ingrata! 
O Ka-na-gà! o Kin-Kin! o Numi ftrani ! 
Chi mi trattien dall’adoprar le mani! 

Agn. Le mani 2 Furibondo, 
‘” Beftemmiar , minacciarmi ! 

Io ingrata! ma perchè? perchè infultarmi} 
Meco unirvi bramate, 
E minacciate, è lagrimar mi fate. 

Zon. Avete voi ragion ... Cara ,.. perdono 
Date a un furor, che non conofco io fteffo ... 

Anima mia ... ( s’ inginocchia « 

Agn. Come parlate adeffo! 
Voi cara? anima mia? 

Voi d'una donna ai piedi è? (lo folleva. 
Ecco l’uomo incoftante: ! 

Minaccia, ed accarezza a un folo iftante ! 
E foftentat vorrete, 
Che animali non fiete? 

Zon. Sì ; ma farà una donna 
Affai più beftia ancora, 
Odiando chi l' apprezza, e chi l’ adora, 

Agn. Voi già non mi apprezzate. 
Zon. Più affai che non penfate. 

‘Ma voi eo 

Agno n. TO? 
Zan Colla voftra antipatìa ... 

: Agn. 

  
     



i STE. C.ONDO. 41 
| Agnm Ah! comincio a capir ch'è una pazzia. 

| Zon. Mi par che la natura ; i 
| Mi rimproveri adeffo ; 

gi S'io già viffi nemico al voftro feffo. 
dI Par ch'io fenta una. voce nel petto; 

Che mi dica : la donna è un diletto, 
Sempre degna di ftima, e d'amor. 

Ah! quegli occhi cagione ne fono, 
Che co’ {guardi m’accendono il feno. 
Voi ridete ; e quel rifo fereno 

| Tutto tutto confola il mio cor. 
# Olè, Servi dove fiete? (Accarrono Ly.lam, 

ij Si-fin, Xunchia, e Zyda, con altri Servi, i qua. 
di tutti danno fegni di allegrezza . 

Mafchi, e femmine accorrete. 
# - Sappia ogn’un ch'io mi marito, 
a k l’antico noftro rito 
i Ora andremo ad offervar. 
Ri Date il fegno colla Tromba.... 

pi Oh che dolce mormorio ! 
(Voi cagion fiete idol mio. (a parte ad Agn. 
Di sì dolce giubilar. (parte con Agnefina, 

SCE N A XII, 

Ly-lam, Si-fin, Xunchia, Zyda, e popolo. 
i Ly. pa ! i è 

Sis. Evviva ! 
| Zy. Il Principe ha rifolto. 

 Xun. Ma dell’eletta ancora 
i Non ha {piegato il nome. 

i Zy. Eh, ficcome le donne a dir il vero 
E Tutte riguarda collo fteffo affetto, 

Così per non far torto a chi fi fia, 
Vorrà prima dell’ idolo 

po Intendere il parere. 
Sif. Voi dite bene; e quelto è il mio penfiere: 

E E ; i Zy. 

it 

(Ra a O  



  
    

    

    

42 AT T O Ù 
Zzy. Andiamo dunque al Tempio. : | 

Si. Andiam prefto, Xunchia. | i 

Xxun. Oh faccia il Cielo, che l’elettà io fia! i 
(parte con Si-fin , Zyda, e popolo | 

Iy. Quefta rifoluzion, così improvvifa i 
E’ del nume miracolo; 
Che ‘febben grande oftacolo 
Foffe a ciò di Zon-zon l’ antipatia ; 
Pure il fuo cor cangiato, 
Col feffo femminin reftò placato . 

lo per me ringrazio il Cielo, .. 
Che mi fece d'altra pafta. 
Care donne, quanto bafta, i" 
Non vi poffo mai lodar! $ 

Poffo dir, che da bambino 
Sempre ho amato il voftro feffo. 
Care donne, v’amo adeffo, i 
E vi voglio fempre amar. ( parte i 

5 QUE" N A” 114 i 
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Tempio illuminato da lampade con altare | 
nel MEZZO + i 

Geminiano fedendo nel fito dell'idolo ; poi Zon 
zon, Agnefina, Sslam, Si-fin , Xunchia , Zyda 

e popolo . i 

Cem.{ “Osì ammobigliato 
i Mi hanno quà annicchiato ; i” 
Ma adeffo che ci fono affè mi pento, I 
Perchè ho timor di qualche ftrano evento. _ 

(fi alza in piedi 

  

Per altro fe và bene 
lo refto un gran Signore ; ed Agnefina 
Diventa una Regina.... 
Ah! Se i Miniftri fcopron l’impoftura , 
Mi accoppano a drittura. 
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SE C€CONDO. 43 

Affè che volentier me ne anderei ,... 
Ma vienia gente.Io tremo in fede miaj(torm.a fed. 
E per forza convien ch'ora ci ftia. 

Coro Nume terribile, 
Benigno fatevi; 
Ed or moftratevi 
Tutto bontà. 

Divoti, ed umili 
Veniamo all’ Ara, 

ù Ka-Ka-Kin-Kara... 

i - KinKana Kà. (Terminato il Core 
A li Miniftri appreftano dinnanzi all’ idolo un in- 

cenfiere fopra un piedeftallo. ) 

i Agni Non intendo quel che adeffo 
i | Co' fuoi moti il cor mi dice . ( piano a Zon. 

N Zon. Vorrà dirvi, che felice 

i Quefta union per noi farà . ( piano ad Agn. 

 Aun. L'’Italiana vedi adeffo 

| Se la tien Zon-zon d’appreflo. (piano a Zy. 

| ZI. Se la tenga; ma dal Nume 

S’ ha da udir la volontà, 

ds (Prefto adempiafi al coftume, 
. ( Ed il Nume parlerà. 

( Ly-lam getta nell’ incenfiere alcune droghe che 

rendono molto fumo . { ' 

Ly. Quefto fumo noi vi offriamo 

‘Con odor di zolfo puro ; 

i Ed intanto io vi fcongiuto 

a Di volerci dichiara 
Wi Chi Zon-zon per fua conforte 

. i In quelt’oggi ha da pigliar . 

Gem. (Maledetto quefto fumo, 
Che mi viene a foffocar !) 

a 2. Oh che portento ftrano! ( offervando l'idolo. 
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È Iy.) 

De a 2. Oh che ftupendo cafo!. | (come fopra. 

I e detti 

   



    

   ANTO IT 30! 
(L’idolo torce il nafo, 
(E par che pianga ancor! 

ie (Ah, portai fegni infaufti 
e (Tutto mi fento orror ! - 

Zon. Non vi turbate adeffo, 
Se il Nume par fdegnato; 
Che vò accoftarmi io fteffo 
Per renderlo placato 

detti a 4. 

  

Con umiltà di cor; (Ss accofta a Gem. 
Maledetto, cofa fai 2? 

Tu non parli; e te ne ftai 
i Dimenandoti così ! 

Gem.  Quefto fumo m’ha ammorbato. 
Son già mezzo foffocato ; 
Ed or ora moro quì. 

Zon. Parla prefto, o ch’ io t'ammazzo. 
Gem. ‘Ehi, Signor, non fate il pazzo. 
Zon. Parla dunque, e non tardar. (fi difeofta. 

E' placato già il noftr’ Idolo, 
Replichiamo il primo cantico 
Per fentirlo a favellar. 

Coro. Nume terribile, 
Benigno fatevi, 
Ed or moftratevi 
Tutto bontà. - 

Divoti ed umili 
Veniamo all’ Ara. 
Ka-Ka-KinKara- 
Kin-Ka-naKà . 

Gem. ‘ Quella donna che il Cielo deftina, 
Per cui deve Zon zon dir di sì, 
E’ la bella-e gentil Agnefina, 
E fpofarla dovrà al nuovo dì . 

Tutti fanno varj fegni d' ammirazione. 
Ly. Come vuole il noftro rito, 

Per capir fe dice il vero, 
O fe parla con miftero,  



  

SECONDO: 435. 
L’efperienza far fi può . 

Agn. ) Quello ch'ordina il coftume, 
dida“ Fate. pure verfo iliNume ; 

Zon. ) Che non puoffi dir di nò. 
Ly. Or fi rechino i baftoni ; 

E cinquanta colpi buoni 
Con gran fefta fulla tefta 
A Kin-Kin dobbiamo dar. 

Geminiano trema; e vedendo li Miniftri ad accoftarfi 
co’ baftoni all’Altare, s'alza in piedi, e difcende . 

Gem. (Oh chi foffe così beftia 
Da lafciarfi quà accoppar !) 

17...) Oh fventurati ! 
de Cos'è mai quefto! Xun, ; ag Fugge il noftr' idolo ! 
Zi} Ah, prefto prefto, 
i ) Nume benefico, 

Venite quà! 
Lj-lam , e Si-fin corrono dietro a Geminiano per - 

trattenerlo . 
Gem. Andate al diavolo (fuggendo attor. il Tem: 

Quanti che fiete. i ti 
Non mi tenete, 
Rellate 1à. 

Tutti. Oh che terrore ! 
Oh che fpavento! 
Mi trema il core su. 
Freddo divento .... 
Tutto il mio {fpirito. ... 
Già fe ne và. (partono fgparat. 

Fine dell'Atto fecondo a 

  

 



   

    

ATTO TERZO 
$C E NA PRIMA: a 

  

Appartamento nel Palazzo del Principe. 

i pplam, e Si-fin: 

Ly. | Mico, che ne dite? Il cafo è ftrano 
Si. L’idolo era un bitbante in corpo umiano. 

Iy. Zitto: non ftate a ditlo: ' 
Già il popolo forprefo, é sbigottito, 

Senza badar, di quà, di 1à è fuggito. 
Si. Perchè s'ha da tacer? Anzi a drittura 

Noi dobbiamo feoprir quefta impoftura ; _ 

Zy, No: farebbe da pazzi. Il Ciel ne guardi ! 

$e Zon-zon non ne foffe èeffo l’autore, 
IL. primo faria ftato a far fuffurro ; 

Ma fe finge il buoi uomo 
Di non efferfi accorto, anche noi fteffi 

Fingiamo pur; che fe farem rumore, 
Sopra la noftra tefta 
Verrebbe a fcaricarfi ogni tempefta - 

$i. Dite bene, e mi accheto 
Alle voftre parole. 

Iy. Politica. | 

Si. ia en = Politica ci vuole 
‘Ecco, viene l’amico, 
Fingiamo fempre, e ftiamoci in cervello. 

$y, Politican i, © i 
$i. ie. Politica. fratello... 

Sì mettono in difparte a difcorrer tra di loro. 

< 

SCE-  



    

TERZO, 47 

SIC RE N A Il 
Geminiano, e Detti. 

moro ancor fpaventato i 
Nè sò come io mi poffa effer falvato . 

Ma di cafa non forto certamente 
Perchè fe fra la gente 
Mi ravvifa talun per quel ch'io fui, 
Ammazzato mi manda a’ Regni buj «-. 
Oh! i Miniftri davvero _ 
Mi ftanno ad offervar. Quei due per certo 

- Ravvifato mi avranno. ..e 
Di me parlan fra lor ficuramente ... 

Iy.lam, e Si-fin fi accoftano a Geminiano. 
Signori .;. In verità fono innocente. 

Iy. Eh, fappiamo beniffimo 
Quanto voi meritate. 

Ger. ( Vimè !) 
Ty. 11 Cielo i 

Si, La gente ... 
Ly. Sì, il Ciello vuol: la gente acclama ; il Principe 

1l fuo voto ha già dato. 
Gem. Anche il Principe ! ( Oimè: m'ha affaffinato !) 

Signori miei; vi prego, 

Che almen la ftoria ad afcoltar reftiate . 

Si. Sì, voi lo.metritate 3 . 
Gem. Sì , lo merito è ver; ma lo sà il Cielo 

Quanto ch’ io feci, e quanto io feppi dire 
Per non voler al fatto acconfentire. 

Iy. Tanto più. 
$i, Maggiormente . 
I,» Quelta voftra umiltà degno vi rende 

Dell’onore fublime . 
Gem. Onore lo chiamate ? 
Si. E come nò? farete 

Voi il maggior Mandarino, il più potentea 
1-  



      

  

    
  

AT ro 
Diventando del Principe parente. 

Gem.lo? 

48 

Sin > Sì. certo . 
Gem. Ma l'idolo 2 
Ly. L’ha detto; 

E il’ Principe lo fa. 
Alla voftra bontà 
Noi perciò voftri fervi 
O: fi raccomandiamo. Specialmente 
o vii d'ogni altro ad ubbidirvi afpirò. 

Sim (Qu c’era dell’ equivoco. Oh, refpiro!} 
Sì mette in gravità. 

Beniffimo. Allor quando all’ alto grado 
Arriveremo noi, 
Ricordarci fapremo ancor di voi. 

Non dubitate, 
Povera gente: 
Sarò benigno, 
Sarò clemente, 
Cortefe , e affabile 
Con voi farò. 

(Mai più tal fpafimo 
Con tanto giubilo 
Non /fi’accordò.) (parte. 

SCENA FEE 
Iy-lam, e Si-fin, poi Zon-zon, e Servi. 

Ly. Bbiamo fatto bene ad adularlo. 
Si, Neceffario era il farlo. 
Iy. Simulare or conviene. 

Politica . 
Sis "Politica. Va bene. 
Zon. Giacchè per ubbidire 

Ai voleri dell’Idolo, 
Come avete capito, 

Di {pofar l’Italiana ho. ftabilito ; 
Nè v'è chi poffa opponerfi 

 



TER: ZO, 
Al voler di Kin-Kin; Miniftri andate, 
E la fefta ordinate. 

Sy. Subito volo ad adempire al cenno. 
( Capite il fenfo voi di fue parole? 
Politica. 

SC E NVA > Iv 

Zon-zon , poi Xunchia. 

Zon. CN ‘per foggezione 
Non ofano di farmi oppofizione . 

Per altro quel briccon di Geminiano 
Sul più bel me l’ha fatta. 

Xum Signore ... ' 
Zon. V’ accoftate. 
Xun. Ch’ io mi accofti ? Guardate, 

Che l’odor femminino 
Non vi faccia poi mal fe m’avvicino. 

Zone No, no; parmi Xunchia 
D’ effer guarito dall’ antipatìa . 

Xun.Convien che dall'Italia - 
Sia il rimedio venuto. 

| Zom Sì, ma quefto rimedio 
Non farà una perfetta operazione. 
Se non viene da voi manipolato. 

Xun. Da me! 

  

  
  

   

   Per Agnefina alfine 
A diftinguere io venni, 
Che a torto fui nemico al voftro feffo. 
E fra me dico adeffo: : 
Se tanto mi diletta 
Una donna fprezzante, 

    

     

    

    
E voi tofto Xunchia (ai fervi . 
Fate venire alla prefenza mia. (part.i fervi . 

Si. Politica ci vuole) ( partono infieme . 

Zon. Da voi. Per quefto io v’ho chiamato . 

Quan-   



    

    
so ' AXT «TO + 

Quanto più nol farà femmina amante !, 

Rozza è Agnefina; e dell’amor i vezzi 
E le. grazie non sà ; ma voi che fiete 

Nell'arte dell’amar sì foprafina, 
Voi dovete iftruir la mia Agnefina. 

Xun. Come ! Io far quefto! 
Zoni i Sì : farlo dovete. 

Infegnatele pure pie 
Come fi faccia a trattener un core 
Fra le catene d’un foave amore 

Xun. To ! i : 
Zon. Sì : non replicate. i È 

Vi prometto un regalo da par mio. 
Io così voglio : avete intefo. Addio; (partes 

SCE. Nd Lino 

Xunchèa fola. 

1° quefto far! Io dunque - : 
Non farò da Zon.-zon confiderata 

Che per far la mezzana ! .. 
Iftruir l’Italiana ; : 
Perchè la poffa amar d'un doppio affetto, 
Quand'egli è quell’oggetto , 

A cui da tanto tempo io fteffa afpiro! 

Ah, che in penfarvi fol fremo, e deliro !_. 

Se la prenda, fe la tenga, 
Se la goda tal, e.quale? 
Prego il Ciel, che la ‘mantenga 
Più ignorante d’un boccale : 
Che fia inquieta, ftravagante, 
Sia lunatica, incoftante, 
Che lo faccia difperar. 

Tanta rabbia io fento in petto ; 
Così grande è il mio difpetto, 
Che mi fento a foffocar. ( parte s 

| SCE- 
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   TRE SR ZO. $1 
SCE N A VI... , 

Sade 
gAgnefina veftita da Spofa alla Chinefe , Zyda, 

Kam-fi, e Servi. 
Evviva la Spofa 

Gentile, vezzofa, 
Zda ) Che il Ciel quì mandò! 

a2. Ornata di rofe i 
Kam-fi ) Di gemme preziofe, 

La Diva d' amore 
Chiamarla fi può. 

Kam.Poffa il Cielo benigno 
Farvi madre tra poco; | 
Ed eternar nel voftro Spofo il foco. 

Zyd. E poffa Ka-na-gà 
Farvi provar ogni felicità . 

Agn. Vi ringrazio, belliffime fanciulle 
Degli augurj finceri. 

Zyd.( Oh che vengan dal cor, no, non lo fperi.) 

SQ E NA VII. 
Xunchèa, e Detti. 

gr Spofa ; ( Maledetta.) 
A voi Zon-zon minvia, 

Acciò un pò di lezione ora vi dia. 
Agn.Lezione a me 2 di che? à 

Xun. Lezion d’ amore. (forridende. 
Per poter allettar via più quel core. 

Zyd. Convien ch’ egli la creda 
Di faffo, o dì ricotta, 
Poichè ogni donna in fimil cofa è dotta. 

Kam. Dite ben. ' 
Xun. Dice bene. 

Infegna la natura 
Le tenerezze, i vezzi, e l’arte ancora 
Per allettar un uom quando s’ adora . 
Solo vi poffo dire, ae. 

* Che 

  

  



A. TT TO 
Che dovete ftudiar l’arte più {fcaltra ; 
Acciò a Zon-zon giammai non piaccia un’altra. 
Perchè fe avvien che un giorno 
Trovi un’altra Conforte, 
Che più di voi gli piaccia ; allora poi 
Arte non v’è, nè fcienza ; 
Ma creppare di rabbia, o aver pazienza. 

Kam. Ecco, ecco, che il Principe fe’n viene. 
Xun. Di ritirarfi adunque a noi conviene . 

parte con Zyda, e con Kam-fi 
SC E N A" “WII 

Agnefina, poi Zon-zen. 
Agn. C'E trova una Conforte, 

Che più di me gli piaccia! si. 
E quante ne può avere ? ... 
Forfe più d’una a un tempo 
Permetterà il coftume, 
Che occupar poffa le nuziali piume 2... (refta per/. 

Zon. Agnefina, di già tutto è alleftito 
Per adempir delli fponfali al rito. 
Voftro Zio Mandarino ho dichiarato ; 
Onde tolto ch’ei fia 
Delle fue vefti adorno 
Verrà con noi per fefteggiar tal giorno. 

Agn. Sì : va bene ... Ma un uom, ditemi adeffo, 
Quante mogli può avere a un tempo ifteffo? 

Zon. Numero in ciò non v’è determinato ; 
Ma il genio dà la legge, e il proprio ftato. 

Agn. Quand’ è così , Signore, 
Sofpendete per me la fefta , e il rito. 

Zon. Perchè? ' 
Agn. Perchè così non mi marito. 

Se in Italia, ove un uomo 
Non ne ha che una fola, 
La moglie per lo più poco fe *n loda. 
Or che. farà di lei 
Dove un uomo può averne, e cinque, e feiè 

se  



TER ZO: 
Se dal genio, lo confeffo , 

Mi lafciaffi imprigionar, 
Qual dolor per me in appreffo 
Nel vedermi un dì lafciar. 

Io lafciarvi ! v’ingannate: 
No”! credete, no, Agnefina ; 
Anzi fempre a me vicina, 
Io vi voglio accarezzar . 

Non mi baflan le carezze. 
Tutto quel che mi chiedete, 
Tutto quello che vorrete ; 
Prontamente io vi darò. 

Non mi bafta, 
A darvi tutto? 

‘Tutto quanto? ... Che cercate? 
Vò che fola ogn’or mi amiate. 

Sola, fola io v’amerò. 
Non intendo cofa fia 

Quefta nuova fimpatìa: 
Quanto a voi più m’avvicino, 
Più mi lento a vincolar...(reftano un poco. 
Difcoftiamoci un pochino ... (fi difcoftano. 

_ Ah! quell’occhio che mi mira .. 
Ah quel vifo gentilino ... 
Sento, fento che mi ifpira .., 
Che lontan non poffo ftar. (fi aecoft. 

Bafta, bafta. ’ 
Già ho capito , 

Noi ci fiamo: già ferito 
E’ d’amore il noftro cor. 

A prova fi vede, 
Ch’è ftolto chi crede 
Che viver fi poffa 
Nemico d amor.  



    

  

  

4 SCENA ULTIMA: 
Geminiano in abito da Mandarino fotto ombrella ; 

foftenuto da Servi , Ly-lam , Si-fin, Zon-zon, Agnefi- 
na, Xunchiìa, Kamefi, Zyda, e popolo. | 

Coro. Iva, viva la grandezza 
Del novello Mandarino ! 
Viva fempre in allegrezza, . 
In perfetta fanità. 

Gem. Grazie, Signori, a così gran bontà. 
Zy. 11 Popolo feftofo Ù (a Zon 

Attende di veder la nuova Spofa. 
La fefta è già ordinata; e ciafcheduno 
Vi augura, Signor, profperità, 
E un cornucopia di felicità. 

Zon. Grato io fono all’amore de’ miei popoli. 
Or vedranno la Spofa 
Com'è bella, gentile , e manierofa. 
Seguitando il coftume del Paelfe, 
Che ad alcun foreftiero non permette * 
Il trattenerfi in Kibin-kin-ka allora 
Che conforte non prenda, 
lo deftino, che fia 
Spofa di Geminiano oggi Xunchìa. 

Gem. Beniffimo. Dov’è? Che fi prefenti 
La Spofa -agli occhi miei. 

Xun. Eccomi qua, Signor. 
Gem. Oh! dunque è lei? 

Mi piacete davvero, 
Ma all’aria un pò balzana , 
Temo che fiate una gran buona lana! 

Coro. Andiamo tutti, andiamo 
Senz'altro ritardar , 
A far la cerimonia, 
E il giorno a fefteggiar. 

Viva Zon-zor cortefe, 
Signore del Paefe ; 
E viva chi le donne 
Sa di buon cor amar. 

Fine del Dramma.  



 



 


